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Maria Rosas Soledad si è impiccata in una comunità del gruppo Abele. Era implicata nell’inchiesta sugli attentati in Val di Susa

Sole se ne va come Baleno
La giovane squatter suicida 4 mesi dopo Massari

TORINO. Non ha resistito alla mor-
te del suo uomo. Non ce la faceva
più a sopportare il peso delle accuse
per gli attentati in Val di Susa alla li-
nea per l’alta velocità. Maria Sole-
dad Rosas, «Sole», pergli squatter di
Torino si è uccisa stringendosi un
lenzuolo al collo nella notte tra ve-
nerdìesabato.Lagiovaneargentina
era la donna di Edoardo Massari,
«Baleno», l’anarchico coinvpolto
nella stessa inchiesta e morto suici-
da in carcere. «Sole» era agli arresti
domiciliari, associazione sovversi-
va l’accusa, ed era ospite in una co-
munità di volontariato, in provin-
cia di Cuneo, che fa capo al gruppo
AbeledidonLuigiCiotti.

«Lunedì scorso - ha raccontato
don Ciotti - era stata rinviata a giu-
dizio per alcuni reati, ma nulla nel
suocomportamentofacevapensare
che potesse arrivare a questo gesto.
Spero - ha aggiunto con forza il fon-
datoredelgruppoAbele-cheadesso
nonsispeculi,nonsicelebrienonsi
strumentalizzi». Don Ciotti è poi
subito partito per raggiungere la co-
munità del fossanese: «I ragazzi che
stanno lì - ha detto andandosene -
hanno ora bisogno di grande atten-
zione, perché sono molto scossi per
quantoèaccaduto».

L’appello a non speculare e a non
strumentalizzare è venuto anche
dal sindaco di Torino, Valentino
Castellani: «È un messaggio che ri-
volgo a tutti, compresa la mia giun-
ta. Dobbiamo interrogarci profon-
damente sulla condizione giovani-
le che ha bisogno di sicurezze, di ri-
sposte».

Con Edoardo Massari e Silvano
Pelissero, Maria Soledad Rosas era

finita incarcere il seimarzoscorso,a
conclusione di un’operazione di-
sposta dalla Procura di Torino che -
in base ad intercettazioni - conside-
rava i tre fiancheggiatori dei «Lupi
grigi», una fantomatica organizza-
zionedieco-terroristichehannofir-
mato azioni di sabotaggio contro
piloni dell’energia elettrica, ripeti-
tori tv e impianti ferroviari della
Valle Susa. Nata a Buenos Aires nel
1974,appartenenteadunafamiglia
benestante (il padre è commercian-
te di prodotti veterinari), dopo aver
vissuto in varie parti del mondo,
Maria Soledad Rosas era arrivata in
Italia nel giugno dell ‘87 e si era sta-
bilita in provincia di Novara, dove
aveva lavorato in un albergo. Poco
dopo si era trasferita a Torino, dove
avevaconosciutoEdoardoMassari -
trentottenne anarchico di Ivrea - ed
eraandataavivereconluiinuncen-
trodi squatterdiCollegno,neipres-
si del capoluogo regionale. Era ben
presto diventata una figura molto
nota tra punk, anarchici, squatter e
militanti dei centri sociali, che la
chiamavano affettuosamente «So-
le».

Perottenerelacittadinanzaitalia-
na,nel febbraioscorsosi era sposata

con un amico, ma solo formalmen-
te.L’arrestodei tree leperquisizioni
in alcuni centri sociali avevano su-
scitato la protesta degli squatter to-
rinesi, cheavevanocreatounostato
di tensione in città e causato inci-
denti. La situazione era ancora peg-
giorata dopo il suicidio in carcere, il
28 marzo, di EdoardoMassari; ai fu-
nerali,aBrossoCanavese, igiornali-
sti erano stati aggrediti e il corri-
spondente dell’Ansa era stato gra-
vemente ferito. Nei giorni successi-
vi c’erano state altre manifestazioni
a Torino,compresoun corteo in cui
gli squatter avevano causato danni
per centinaia di milioni al nuovo
palazzodigiustizia. «Sole»avevaot-
tenuto il permesso di partecipare,
siapurebrevemente,ai funeralidel-
l’amico, poi aveva cominciato lo
sciopero della fame; il 16 aprile le
erano stati concessi gli arrestidomi-
ciliari presso la comunità del fossa-
nese: una cascina di Benevagienna,
il cui proprietario collabora con il
gruppo Abele. In un recente incon-
tro con Don Ciotti, aveva manife-
stato l’intenzione di cercare un la-
voroesterno,pernonrestaretuttoil
giorno nella cascina. Voleva uscire
da quella situazione,confermail sa-

cerdote, forse rifarsi
una vita, ma qualcosa
nonèandato.

Il suicidio è stato
scoperto verso le 6,30
da un altro ospite della
comunità. SoledadRo-
sas era in ginocchio,
con un cappio (forma-
to da lenzuola) intor-
no al collo e legato alla
doccia.

Èstatasubitochiamataun’ambu-
lanza, ma i soccorritori hanno solo
potuto constatare la morte della
giovane.

Ilcavadereèstatopoiportatonel-
le camere mortuarie dell’ospedale
di Mondovì, su ordine della locale
Procura. «Sole» non avrebbe lascia-
tolettereomessaggi.

All’iniziodi luglio,MariaSoledad

Rosas era stata rinviata a giudizio
per un furto (con successivo incen-
dio) avvenuto nel municipio di Ca-
prie, piccolo paese della Valle Susa.
L’inchiestaprincipale(incuièaccu-
sata di associazione sovversiva) è
ancora in corso. L’altro indagato,
Silvano Pelissero, è detenuto nel
carcere di Novara, dove sta facendo
unoscioperodellafame.

«Qui, nella mia cella, sopravvivo»

Le lettere di Pelissero
che in carcere continua
lo sciopero della fame
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TORINO. Diciotto lettere all’amica
«Sole» per esprimere la sua solidarie-
tà,starlevicino,consolarladellamor-
te tragicadel fidanzatoEdoardoMas-
sari, alias «Baleno»: Silvano Pelissero
racconta tutto questo in un messag-
gio pervenuto oggia radioBlackOut,
mascritto, senzadubbio,primadisa-
pere che anche Maria Soledad Rosas
avevascelto la stessa finedelcomune
compagno di lotta e di sventure. Pe-
lissero racconta anche che di quelle
18 lettere è sicuro ne siano arrivate a
destinazione soltanto sei o sette. «La
mia situazione - afferma anche il gio-
vane squatter - è stazionaria. Conti-
nuo il mio sciopero della fame. So-
pravvivo».Neigiorniscorsiadalcune
redazioni giornalistiche Pelissero
aveva fatto arrivate dal carcere diNo-
varadoveèrinchiuso,quattropagine
fittenellequalispiegava«ladramma-
ticasituazionecarcerarianellaquale-
scive - sonosepoltivivimigliaiadi es-
seriumani iquali languonoincondi-
zioni di privazione pressochè totali».
Il suicidio di Massari viene spiegato
proprio per le condizioni carcerarie
subite: «era reduce -aggiungePelisse-
ro -daunareclusionedidueanniche
lo aveva debilitato». E per la scarcera-
zionediPelisseroradioBlack-Outsta-
mattina ha lanciato ripetuti appelli
agli inquirenti. Dei suicidi di Massari
e di «Sole» sono responsabili - ripeto-
no ai microfoni dell’emittente - ma-
gistratieforzedell’ordine.

I destini di «Baleno»e«Sole»erano
legati.El’intensitàdelrapportosenti-
mentalesimanifestòapienoquando
lui si uccise, nel marzo scorso, e lei af-
franta pianse sulla salma, parlò con
rabbia e dolore ai funerali e iniziò lo
sciopero della fame. Qualcuno, du-
rante leesequie, l’avrebbeanchesen-
tita dire rivolta all’amico «ci rivedre-
mo presto». Nessuno vi diede peso,
maoggiquelleparolesirivelerebbero
premonitrici. Ma quel giorno, nella
chiesetta di Brosso, in Valchiusella,
fu vietato l’ingresso ai cronisti e i rac-
contiaposteriorisicolorarono,forse,
di commenti poco rispondenti al ve-
ro.Dicertoc’eraladisperazionediSo-
le. «È molto provata per la morte del-
l’amico - confermava il suo avvocato
Claudio Novaro - e si lamenta per le
condizioni della sua detenzione».
Nellacameramortuaria, ilgiornopri-
madei funerali, ilprimoaprile,Maria
Soledad davanti alla bara ebbe una
crisidinervi.Iduesieranoconosciuti
alla fine dell’estate del ‘97 e si misero
insieme a novembre. Sole, nata a
BuenosAiresnel1974,arrivòaNova-
raper lavorare inunalbergo.Perotte-
nere la cittadinanza italiana aveva
però sposato ‘pro formà un altro
anarchico,LucaBruno.

Maria Soledad Rosas era una figura
molto nota tra punk, anarchici,
squatter e militanti dei centri sociali.
A un giornale locale della val Susa, la
sorellaMariaGabrielaRosasdisseche
Sole in Argentina non aveva mai fat-
topartediformazionipolitiche.
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IL REPORTAGE Nella notte scontri a Torino
E in città torna la paura
Gli anarchici a Radio Black-out: «La polizia ci ha caricati»

Maria Soledad Rosas,
a destra la manifestazione

per la morte di Edoardo Massari
e in alto la ragazza viene

scortata il giorno
dei funerali del suo ragazzo

DALL’INVIATO

TORINO. «È morta una persona,
una amica, e noi non vogliamo che
questo fatto venga in alcun modo
strumentalizzato. Li possiamo im-
maginare sin da ora i titoli sui gior-
nali di domani, con tutti i sociologi
e i preti che si sentiranno leggitti-
matiaparlaredelcosiddettodisagio
giovanile. Ma noi, lo ripetiamo, i
giornalieletelevisioni,anchequelli
più o meno di sinistra, li teniamo
fuori...». RadioDuemila Black-outè
il tamtamdeglisquatter.Dalpome-
riggio gli anarchici continuavano
ad avvisare: «Restate in ascolto, vi
avviseremo...». Poi ieri sera, alle 22,
dopo un pomeriggio trascorso in
una relativa tranquillità, l’improv-
visa violenza, gli scontri con lapoli-
zia, a piazza Castello. Un blocco
stradale improvvisato dagli squat-
ter, gli slogan «assassini, assassini»,
la barricata data alle fiamme, il con-
tatto con la polizia, poi la fuga degli
anarchici, dispersi in una città sem-
pre più spaventata. Mentre la stessa
radio annunciava: «È la nostra pri-
ma risposta», e quel «prima» preoc-

cupa.
Dal pomeriggio, continui mes-

saggi contro gli organi d’informa-
zioneeigiornalisti, gli«avvoltoi», il
nemico numero uno, e commenti
duri sull’«omicidio di Stato» della
giovane compagna.
Per il resto, la città ap-
pariva la solita, com-
presa la zona del Ba-
loon, il mercato delle
pulci dove al sabato
anche gli squatters si
ritrovano per vendere
paccottiglia e per le lo-
ro manifestazioni pe-
riodiche. Nonostante
qualche invito a riu-
nirsi, lanciato sempre
attraverso Radio
Black-out, al Baloon
non si vedeva nessun
movimento particola-
re. Neanche da parte
delleforzedell’ordine.Duevigiliur-
banipasseggiavanotra la follaeuna
pattuglia della Guardia di Finanza
poteva «persino» intervenire per
bloccare alcuni venditori stranieri
proprio all’altezza del ritrovo abi-

tuale degli squatters. L’unicopunto
in cui si radunavano non piùdi una
quarantinadigiovanidaicapellico-
lorati e dai larghi pantaloni militari
è l’asilooccupatodiviaAlessandria,
vicinoalLungoDora.Lìavevanoat-

teso che dalla comuni-
tà di Benevagenna arri-
vasseEnricoDeSimoni
perportarequalcheno-
tizia in più sulla dina-
mica della morte di So-
ledad.

Fuori dall’asilo occu-
pato, a gruppi di quat-
tro o cinque, alcuni
giovani tenevanod’oc-
chio chiunque transiti
per via Alessandria, se-
guendo con lo sguardo
ogni possibile intruso,
o peggio «avvoltoio»
giornalista. Poco di-
stanti,quasinascosti in

unbardelLungoDora,si intravede-
vano una mezza dozzina di carabi-
nieri visibilmente provati dalle ore
trascorsesottoilsole.

Proprio i cronisti, quindi sono
stati il bersaglio delle uniche sortite

degli squatters. La prima a farne le
spese è Maria Teresa Marino, gior-
nalista dell’emittente locale «Rete 7
Piemonte», che è finita in ospedale
per accertamenti dopo che l’auto a
bordo della quale viaggiava con la
sua troupe è stata il bersaglio di un
fitto lanciodipietreedèandatafuo-
ri strada. Poco prima Radio Black-
out aveva lanciato una esplicita
«diffida» rivolta a tutti i giornalisti:
vietato avvicinarsi alla comunità
«Sotto i ponti», dove è morta Maria
Soledad Rosas. Subito dopo, alla ca-
serma dei carabinieri di Mondovì,
c’è stata unacolluttazione traunfo-
tografo e un altro gruppo di squat-
ters, che erano stati convocati per il
riconoscimento del cadavere della
ragazzaeall’uscitahannocercatodi
strappare il rullino con le fotoappe-
na scattate dal reporter. Nel pome-
riggio il terzo assalto, in via Roma,
in pieno centro. Obiettivo del blitz
erailpalazzocheospitalaredazione
dell’agenzia Ansa e del quotidiano
«La Repubblica». Un giovane ha
suonato al citofono e ha spiegato di
avere una lettera da consegnare a
Meo Ponte, cronista di Repubblica,

che da tempo segue le vicende pro-
cessuali che coinvolgono gli squat-
ters. Una voltaentrato nell’edificio,
però, i giovani hanno sbagliato pia-
no e il loro lancio di uova riempite
con colorante rosso ha colpito la
porta a vetri degli uffi-
ci della Corte dei Con-
ti.

Ancora alle 20 di ie-
ri, sempreviaradio,gli
squatter spiegavano,
anzi «ribadivano» che
«ancoranonc’ènessu-
na iniziativa organiz-
zata,manoicontinue-
remo a raccogliere
ogni tipo di contribu-
to anche da realtà
esterne.Oggiabbiamo
giàavutoilpeggioreri-
sveglio possibile, ma
non vogliamo che
nessunosipermettadi
strumentalizzare la scelta di una
persona,chenonèunfattopolitico.
Evi invitiamoaprenderenotizieso-
lo da questa radio, perché solo noi
conosciamo le vere notizie, non
quel nugolo di avvoltoi che abbia-

mo visto a Benevagenna, già pronti
a sputare le loro sentenze. Con loro
abbiamochiuso».

Due ore dopo, gli scontri. La ten-
sionesicoglieper leviediTorino.Le
forze dell’ordine presidiano i punti

nevralgici della città,
piazza Castello soprat-
tutto, ma anche le sedi
storiche degli anarchi-
ci torinesi. Il questore
FrancescoFaranda,pri-
madegli incidenti,ave-
vadetto:«Abbiamouo-
mini un po’ dappertut-
to,ancheneipressidel-
laredazionedeigiorna-
li». La convinzione di
tutti, infatti, è che con
ogni probabilità la rab-
biosa protesta degli
squatters non finisca
qui. Organizzeranno
nuove manifestazioni.

E sicuramente il giorno dei funerali
di Soledad Rosas, sarà un momento
delicato dal puntodi vista dell’ordi-
nepubblico.

Giampiero Rossi

Aggressione
Sassaiolacontro
unatroupedi
unatv localeche
tentavadi
entrarenella
comunità,
contusauna
giornalista

Larabbia
Uovariempite
concolorante
rossosonostate
lanciatenel
pomeriggio
contro lesedi
dell’Ansaedi
Repubblica

rannoadesso,ancheseMariaSole-
dad Rosas non era in unagalera, ma
in una casa di quattro stanze sulle
collinediCuneochesichiamasem-
plicemente«laCasetta» ,edèlacasa
diEnrico,ungiovanechehavissuto
sulla strada e poi ha deciso di vivere
con altri amici che vivevano sulla
strada, costruendo un’associazione
che si chiama «Sotto ilponte».Enri-
co non è un «operatore»dicomuni-
tà, tanto meno un secondino. Era
giàamico di Sole, la ragazzaargenti-
na, prima che lei finisse in carcere
perché sospettata di aiutare i «Lupi
grigi» che progetterebberoattentati
control’Altavelocità.

Anche le pietre della Casetta, ed i
prati lì intorno, sono però sembrati
muri di cinta alla ragazza arrivata
dall’Argentina. Ha deciso di andar-
sene, di raggiungere Baleno, come
aveva promesso il giorno del fune-
rale a Brosso. «Ti raggiungerò pre-
sto», disse parlando alla bara come
se Baleno - Edoardo Massari, il suo
uomo - fosse ancora vivo. Ha man-
tenuto la promessa, e la sua morte

arriva come un pugno allo stomaco
a tutti noi che siamo «gli altri» e ba-
sta, per gli squatter delle periferie e
dei centro sociali. Gli «altri» che
pensanosoloaisoldiedallavoro,gli
altri che distruggono il mondo in
nomedelprofitto.

Ma che noi che siamo «gli altri»,
una cosa possiamo farla subito: evi-
tare che un altro giovane - Silvano
Pelissero, anche lui «squatter», an-
che lui indagatopergliattentatialla
Tav -cerchidi raggiungereSoleeBa-
leno, uscendo dal carcere come
hanno fatto i suoi amici, impiccan-
dosi con un lenzuolo. Silvano Pelis-
sero è nel carcere di Novara, e da di-
ciotto giorni fa lo sciopero della fa-
me. Non ha i miliardi di Licio Gelli,
forse lo Stato ha i mezzi per seguirlo
anche fuori da una cella, in attesa
delprocessocheverrà.

È una proposta forse banale, maè
l’unicache«glialtri»riesconoafare,
davanti a due giovani che si sono
ammazzati. Perchè anche chi non
riesce a capire ragazze e ragazzi che
sisentonocontrotuttoetutti,arriva

però a comprendere che spesso die-
tro leurlae laviolenza, leborchieed
icapelli verdi, ci sono la fragilitàpiù
grande,ladebolezzapiùintima,che
portano senza rumore alla rinuncia
dellavita.

Forse non era difficile intuire che
un’altra tragedia stava arrivando.
Bastava osservare il sorriso stranodi
Soledad, nelgiorno incui fuportata
sulla bara del suo uomo. Urla di do-
lore all’obitorio; risate, battute, pa-
role di odio al cimitero sulla collina
di Brosso. Anche un funerale è un
pezzo della società che si vuole an-
nullare, ed il funerale squatter non
puòesserecomeglialtri.Manelvol-
to di Sole, quel giorno, era scritta
tutta la fragilitàdiquesta ragazzaar-
rivata in Italia per caso e diventata

un simbolo, dopo la morte di Edo
Massari.

Il dito medio in alto, per «saluta-
re» le guardie carcerarie che l’ac-
compagnavano al cimitero. «Ba-
stardi, questi sono proprio bastar-
di», e li indicava con il dito. «Mi
hanno tolto la radio, i bastardi. Mi
hanno portato via i lacci delle scar-
pe, le lenzuola...». Un sorriso im-
pacciato, di chi si sente all’improv-
viso importante e simbolo di tutti,
lei che quando conobbe Baleno fa-
ceva la cameriera in un ristorante.
«Sole libera, Sole libera... Liberi tut-
ti», gridavano gli squatter al cimite-
ro, e lei che alzava il pugno chiuso
come aveva visto fare nei film, e ri-
deva, e piangeva, poi il pugno si tra-
sformavaancoranelditoalzatover-

so gli uomini in divisa, conilberret-
toazzurro.

«Abbiamo scelto di restare in si-
lenzio», dice don Luigi Ciotti. La
Casetta non fa parte del gruppo
Abele,fondatodalsacerdote.Èlaca-
sadoveEnricoaccogliegliamiciche
hanno bisogno, e qualcuno arriva
soltanto per morire di Aids, per ave-
re davanti un prato e non un muro
di periferia. Fu Enrico a chiedere di
avere Maria Soledad nella sua casa,
agli arresti domiciliari e don Luigi
Ciotti fu chiamato in causa perché
fornisse qualche «garanzia» al ma-
gistrato che doveva decidere. «Se
c’era un posto giusto - disse allora il
prete - era proprio la casa di Enrico.
Non è una comunità con troppe re-
gole, èsoltantounpostodovesi tro-
vano coloro che hanno vissuto
tropposullastrada».

Direbbe ancora sì, il prete di Tori-
no, se un magistrato gli chiedesse
garanzie. Con l’angoscia nel cuore,
perché Sole ha deciso di ammazzar-
si anche in un posto come questo.
Forse contava i sabati passati da

quando Edo si era ucciso, ha deciso
che questo doveva essere l’ultimo,
non se ne potevano sopportare al-
tri.«Civuolesilenzio»,diceilfonda-
tore del gruppo Abele. È la speranza
diunuomochenel silenziohasem-
precercatolerispostedadare,quan-
do le parole giuste non erano pron-
te. Ma già accanto alla Casetta di
Fossanosonovolate leprimepietre,
controunatroupedellatelevisione.
Uova pienedi vernice sonolanciate
contro le redazioni dei giornali «as-
sassini».

Forse nemmeno gli squatter -
chiusi inquesteoreneidodicicentri
socialidiTorino,eriunitianchenel-
le altre periferie - sanno adesso cosa
faranno nelle prossime ore. «Gli al-
tri», noi, un passo avanti possiamo
farlo: mandare a casa Silvano Pelis-
sero. Ci vuole coraggio, a fare que-
sto. Dobbiamo infatti ammettere
che la sua fragilità - come quella di
SoleediBaleno-ci fapiùpauradelle
molotov contro un municipio ed i
volantinidiminacceall’Altaveloci-
tà. [Jenner Meletti

Dalla Prima
Su Internet
minacce
al pm Laudi Il suicidio di Soledad
«Soledad è morta», questo
il messaggio che ieri
rimbalzava sulle mailing
list di Cs-list, il sito dei
centri sociali e dintorni
(per scrivere:
cslist@ecn.org). E qualche
commento sul caso
Soledad, tra messaggi sul
Chiapas e discussioni sul
sequestro del server di
Isole nella rete, proprio per
i contenuti delle mailing
list. A un certo punto è
comparsa anche un’analisi
del Fai di Torino e un’altra
intitolata senza troppi
fronzoli: «Laudi assassino».


